LA PREGHIERA DI GESÙ
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi
Carissimo/a

Il peccato stanca il nostro corpo. Il vizio opprime il nostro spirito. La nostra cattiveria e malvagità riesce persino a stancare il Signore tanto essa è grande: “Allora Isaia disse: "Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta di stancare la pazienza degli uomini, perché ora vogliate stancare anche quella del mio Dio? (Is 7, 13). Invece tu non mi hai invocato, o Giacobbe; anzi ti sei stancato di me, o Israele (Is 43, 22). Non mi hai portato neppure un agnello per l'olocausto, non mi hai onorato con i tuoi sacrifici. Io non ti ho molestato con richieste di offerte, né ti ho stancato esigendo incenso (Is 43, 23).  Non mi hai acquistato con denaro la cannella, né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici. Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità (Is 43, 24). Popolo mio, che cosa ti ho fatto? In che cosa ti ho stancato? Rispondimi (Mi 6, 3). Voi avete stancato il Signore con le vostre parole; eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Ml 2, 17). Come una rondine io pigolo, gemo come una colomba. Sono stanchi i miei occhi di guardare in alto. Signore, io sono oppresso; proteggimi (Is 38, 14). 

Oggi l’uomo è stanco di Dio, stanco della Chiesa, stanco dei sacramenti della salvezza, stanco di amare, sperare, vivere. È stanco addirittura di essere uomo. Tutto questo accade perché si è distaccato dalla sorgente della verità e della grazia, della giustizia e della pace, della vera speranza. Senza le radici nella verità di Dio, l’uomo è in tutto simile ad un albero le cui radici sono esposte al sole in un deserto cocente e infuocato. A quest’uomo affaticato, stanco, oppresso, depresso, confuso, senza vera speranza risuona imperiosa la voce di Gesù: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi ed oppressi, io vi darò ristoro”. Il ristoro di Gesù avviene nella collocazione delle nostre radici nella sua verità e nella sua grazia. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

Perché l’uomo ha necessariamente bisogno per essere, per vivere, per sperare, per amare, di venire ricollocato con tutto se stesso in Dio? Perché Dio ha fatto l’uomo eternamente legato a Lui, più che un bambino alla madre con il cordone ombelicale. Ora Dio ha stabilito Cristo “come nostro cordone ombelicale” tra noi e Lui. Nessun altro è questo “cordone divino” di salvezza. Nessun altro è questa via che ci mette in perfetta comunione con il nostro Dio, in modo che noi possiamo attingere quotidianamente la vita. Per usare un’immagine ardita, ma che rende il concetto e la verità del mistero, è Cristo il “Latte di Dio”, di cui giorno per giorno ci dobbiamo nutrire se vogliamo essere veri uomini. Possiamo applicare a Cristo Gesù quanto la Scrittura dice di Gerusalemme: “Rallegratevi con Gerusalemme, esultate per essa tutti voi che l’amate. Sfavillate con essa di gioia  tutti voi che per essa eravate in lutto. Così sarete allattati e vi sazierete al seno delle sue consolazioni; succhierete e vi delizierete al petto della sua gloria. Perché così dice il Signore: «Ecco, io farò scorrere verso di essa, come un fiume, la pace; come un torrente in piena, la gloria delle genti. Voi sarete allattati e portati in braccio, e sulle ginocchia sarete accarezzati. Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò; a Gerusalemme sarete consolati” (Is 66,10-13). 
Non si tratta allora di un ristoro esteriore, bensì di pienezza di vita. Cristo Gesù dona se stesso come “purissimo latte spirituale, divino, eterno” e l’uomo ritorna nella sua umanità. Ma oggi l’uomo non vuole nutrirsi di Cristo, altre sono le sue sorgenti avvelenate cui ricorre. La stanchezza e l’oppressione si trasformano in morte. Niente che è nella creazione può dare vita all’uomo. La creazione non ha questo potere di conferire vita all’uomo, perché l’uomo non viene dalla creazione, intesa come natura. L’uomo è un mistero altissimo. È un essere che per vivere si deve nutrire di Cristo Gesù. Come il bue si nutre di erba, così l’uomo deve nutrirsi di Cristo. Il bue viene dalla natura. L’uomo viene da Dio. Il bue mangia la natura. L’uomo mangia il suo Dio. Oggi l’uomo ha deciso di mangiare solo dalla natura ed è divenuto anche lui un bue che si nutre di erba. Ma l’erba non è per l’uomo. Per l’uomo il suo unico e solo alimento è Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, convinceteci di questo grande mistero.
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